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ECCELLENZA. 




£> melodi V- E. bauetidt) i* 
Vonore , eia con fol afone in- 
fletti e di "\>cdefil mio Dram a 
"defìtto di bi%%arre y e fpiritofe 
note dalla Virtù del Sign. D* 
Taris \Algifi , fon 9 in obligo , 
nell'atto di ringraziarla d'~vna tanta fortu- 
na , diconfacrar il mecfefìmo all'autorità del 
di lei gran tyme ; ut c iockr ne tta Sìefio tem- 
po , dichiarando fi EllaTrotettore dell'ano , 
fi dichiari anche Protettore dell'altro* Cbà 



ama U Mùfica , come fà il genio di V. E, 
non pub non anidre la Toefia per efier que- 
fle due Sorelle . E qua fi di ragione , che 
Curzio yno de più 'Hobili , e Generofi Cit- 
tadini di Roma , nel comparire [uUe Scene 
dell'Adria ricorra al "Patrocinio d ,m x>no de 3 
più'Hobili, e GeneroftTatritij Veneti, na- 
fta dire, cbeVE.V. è della Gloriofìf sima Stir- 
pe della Cafa Gambara , di quella Cafa> che 
nella chiarezza del [angue : nel Valor dell* 
^rmi, e nelTregio delle Lettere , fu fem- 
pre eofpicua , fu fempre Ammirabile , fù 
fempre riguardeuole,e "vaglia per mille E lo- 
gli quel folo della Farentelìa con TPapa Inno- 
cen tio XI. che "viffe , e mori nel concetto più 
di Santo , che d'buomo : Degnifi dunque 
VEV. con generofnà pari alla granisca fetta 
gradire yueììo primo tributo di rlaw»^, e 
decorarmi , à contemplatone del Sig. D. Ta* 
ris, con quel titolo, ch'egli pofsiede, per van- 
tarmi ancor' io 
Di V.E. 



tìnmtttfs.$iutrentifs.& Cfseq.$eru. 
Giulio Cefare Corradi, 



ARGOMENTO. 

Entre con notturna pompa 
celebrauafi in Roma lame- 
moria degl'annuali Trionfi, 
Tatio ricordeuole dell' in- 
giuria rìceuuta da Romolo, 
che già tempo fà , gli haueua 
rapite tutte le donne Sabine condotte fe- 
ce ad'vna fimile funzione, pensò di farne 1* 
opportuna vendetta , come felicemente gli 
auuenne . Accollatoti però con valide for-» 
zc, nel più fofco della notte alla Mura del 
Campidoglio ,doue guarda uafì la preda, • 
contaminata coll'oro Tarpea vna Figlia 
del Gouernatare, che l'introdufle furtiua- 
mente nella Rocca; ancorché pagafle col- 
la di lei morte il tradimento , ricuperò di 
nuouo quel teforo di tante bellezze, che ha- 
ueua perduto. Tal accidente diede motiuo 
à Curzio,ad Attilio,e poco doppo a Romo- 
lo ifteflo di penetrarein abito mentito nel 
Campidoglio, vno per liberare l'Amata , 
vno la Spofa, e l'altro la Figlia . Doppo 
vari; fuccefli vennero finalmente all' ar- 
mi coli' Inimico , ma frapofteuile donne 
Sabine ottennero col loro pianto vn'im- 
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«rouifa Pace , facendo, che Romolo e Ta-» 
tio giuraflero di regnare vnitamente in 
Roma. Doue fingefi , che in quel tempo 
fi fotfe aperta la gran Voragine di foco , 
precorfa da molti fegnicelefti, echeCur- 
tio , intefa la voce dell' Oracolo, che cbie- 
denam vittima vfto de piÙTiobili Cittadi* 
ludi Roma,abbandonando quelli l'amore 
di Flauia, per quello della Patria, afeefo 
fopra gcnerofo deftrierò vi lì gettarti nel 
mezzo ; Con qual azìobt , porgefi il fine 
al prefente Drama intitolato l'Amor èi 
Curtio per la Patria» 





LETTORE. 

Ssuefatto al gentitijfimv 
tuo compatimento , h aite- 
uopenfatoquejìa volta di 
fatarmela con Jilen^io , 
ma dubitando , eh* tal 
mmiJpQfMpoJf a Attribuir/i a fuperbi** 
peccato da me non conosciuto , ho detcr- 
minato di continuare li filiti' vfficy per 
meritare le f olite graZje . Pregoti dun- 
que con ipiu diuoti /entimemi d'vmi- 
battone a leggere con diferettez^j il 
prefehte "Or ama . Concedo , che parli^ 
ma fenXji Muore . Sai pur ò dotto , cb» 
la virtù di nafeita fempre riguarde- 
vole , accoppiai afi colla malignità de- 
teriora digrado» Replico di leggere coni 
diifcreteStfa . I miei difetti faranno 
coperti dalle bizzarre , eviuacijpme 
note del Sig. D. Paris Algifi Maejlrt» 
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della Mufie acquale non bà tralafc/ata 
fatica alcuna per fodisfarti * Ha fatto 
lo Jlejfo il Sig. Giufeppe S art ini Aut- 
tore delle Scene , <& ti Signor Gafpar o 
Pellt^zari Jnuentore degl'Abiti . Le 
Voci Fato , Defiino , Fortuna , &* aU 
trofonoFoeticbtefpreJponhiviui fe- 
lice . 
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PERSONAGGIO 

R OMOLO Rè de Romani . 
TATTO Rè de Sabini. 
FLAVIA Figliadi Romolo. 
CVRZIO Cau.Ro mano 




GILBO Soldato Romano. / < 2 ^>] 
NICEAMuta. j9/e^^ 



fitti 



SCENE 

i^ettM* 0 Primo . 

Piazza di Roma illuminata con Ciel Stel- 
lato , e Luna Piena . 
Campidoglio con Statue* 
Appartamenti di Tatio . 
Giardino con Sotterranea . 

Nell'Atto Secondo * 

Serraglio di Mori . 

Stanze d i Flauia con Ringhiera in alto . - 
Vn Ramo del Teuere con Roma da vn* 
parte a & il Campidoglio dall'altra .. 

Nell'Atto Terzs 1 

Cortile. 
Sala Regia. 

Foro con Voragine aperta nel mezze » 

. min . 

Di Gladiatori . 

Di Caualieri , c Dame ♦ 

Di Solazieriv 
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P R IMO. 

SCENA U 

Piazza, illuminata per le Fefte de gii an- 
nuali y Trionfi con Cielftellatp, 
«L^n^spienà 

Romolo in Treno* Cnrzio^ttilio, CauaUeriHto* 
tnaniafeiftintom* alla Scena, eGfa\ 
di#torì4n lontano . A « 

R^rS^S5\ * v - ,c ^ bora eh? chiufe. 

rv Le fucine di Leuno, 
Pofa Viilcan su J'otiofe incudi x 
Per celebrar del Ttbro 
I fati iilaftlivj ed i Trionfi ecc#ft 
Veglia Roma fefiante > e d'ognintorno ^ 
Par che d'al'epra.Iuce 
"La ^ran fuora ài febo apporti il giorno , 
Cnr, Ornai sina, J zino- 

A Vetrai folgori 

ÉHl brando crcicr. ^lÀ t,[ : s#$ -> 
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Atr. E liete danzino 
Le ftelle fulgide 
A\ fuon guerrier . 
Tsrmafiil giacile Gladiatori, noi ([Hai ttfnf 
anuanzatafi infocata nuvola i* vicinanza 
dilla Lana riceut in fe mtdefima l'im- 
prtffiono d^vn 9 altra fimile . 
Rom. Fermate : e quii fu fEtra 
Sanguigna nube a l'aita dea Triforme 
Vn'altr© volto aggionge ! Iona In piedi , 
Car. C©n bipartito raggio 

L'Aftro di Cinti» atro portento adduce ! 
Att. Mio Sire., ah che fouenfe^ 
con infoi ito afpettd 
Pr«fago è il Ciel di ft raggi > e di ruine# 
Rorn.Tcmo fciagure a l'apparir vicine • 

SCENA IL 



Gilbó correndo «> e detti. 

CU. QIgnor y fignore 

O Nel campidoglio a le Sabine Quadre 

Àuida il varco aperfe 

Tarpearu bella : 

Ma coflei Traditrice 

De i tefor patteggiati 3 

Mentre di fuon nemico il Citi rimbomba j 

Sotto cumuli d'oro hebbe la tomba < 
Cut. C Dei che fento ! ) di [tende dal trotto \ 
Att. C Ch'afte! to 
Rom.A noi ritoLte 

Son l'amate Sabine? 
CU. CoG noti fofle 
Alt. E lafcierò fra ceppi 

Siluia 1a dolce fpofa* 

Io 
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tem. Io I f adorata prole? 
C*r . Ed io colei ,ch*hi ne begl'occhi il $ole \ 
Gii [Io pur raiferoGilbo 
Perdei limato bene > 
Ne qui mai più di riuederlo hò fpene . ) 
H$m che più fi carda ? 
su brandite gl'acciari : 
\ò y che d 9 armi vn torrente., al dì nouello 
La vinta Rocca innondi , 
E catena ferurlTHofte circondi # 
Cf$r. signor, lafcia, che folo 

Penetri fra Nemici , e dei mio fetrò 
Tati** ne prouii caglio, 
Att> Di Curzio à l'alta imprefa 

sarò compagno. 
CU ( Affé rifolao anch'io 
cen generofa deftra 
1 Tuoi lacci difcior'a l'idol mio . 3 
R'Jft» Ah duci y ah forte Duci 
Quanto inuitto è l'ardi re j 
Tanto grau'è'l periglio . ™ 
C*r* Alma, ch'è tutta foco 
Vrta i rifehi imminenti 
4tt. son fortunati a i grand'Eroi gPciiCftti v ] 
Gli* Haurem la forte amica . 
2?#w . Itene : al Tempio i volo 
Per Kefito felice: 
Opra tentar fenza del cielnenlUCr 
Il ciel è quel 3 che dà 
La forza à trionfar - 
Per vincer non bafta 
1/intrcpido ardir 9 
se prima 1 ! defir 
9i punger co l'Ha/tè 
Dal Nume non Si 
suoi colpi guidar s 
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SCENA IÌL 



Curilo* ^Attilio 1 } e C 



Ubo. 



Gtir A IT A ragione li Monarchi : è Gioue Colo. 
Xi II dator de le Palme : Qf odi amitQ, 
Per confeguir più certo 
L'addito fra nemici 3 ho qui rifolco 
Mentir abito 3 e ftflb . 



Att. Andianne 

Duce à campir la frode 
Cut. Donna ancora sì fio fé Ercole i) pròde'. 
Ci.I/inganno tuopuòmericar gran lode vìt^Ghy* 
£*r. Punge il Core a la vendetta 

CoM fuo ftral bambino amor • 
PercagiondeTidol mio^ 
Sfiderei de J'jrmi'i Dio 3 
Pugnerei con Gioue atreor . 

Punge^&c; .--iti MìV 

Jitt* I/*!ma accende à vendicar fi 

Con fu a face amor bambin ,\ 
Per cagionai Sommato 4. 
k Mouerei battaglia ai- Fato > 
f arei guerra coì deWn . > 



Degno peufrer : io fingerò Io fteflo 
Cut. Segui uri dunque 



X/ah*w,j8sc 4 
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La mia vaga Nicea ; 

Nicea, the di bellezza, 

Benché muta ella fia iembra vnaDca . 
S'Ara 01 -deu'elTer muto , 
Ardo d'vn vero amor . 
La mia bella è muta sì , 
Ma però non è difetto; 
Anche'l Nume pargolétto 
Scilinguato al Mondo vfei 3 
fi bambin Uà muf» eggoc » 
S'amorj&c» 

S C E N A V. 

Campidoglio ripieno diftatue. 

Tatio, Claudia trionfante conferito Si 

Guerrieri Sabini . 

Xa/i T""\EtParidediRoma 

JLJr Se <?oo o9t tur ne frodi j 

Preda reftar già le beltà Sabine , 

Or, che afperfbd 'orrori è cieco il italo ^ 

Con patteggiato inganno 

Ritolte furo al rapit^r tiratira) . 
C\*u. Signor, del Rè nemico 

Stringe l'inclita figlia 

Graue catena,* fra lo fttipl Sabino ^ 

Sihiia, colei., che nè begi'occhi ardenu s 

Porta eeipinoil Sole > 

Entro rafpre ritorte anco fe aiuole \ 

De le belle vezzeie 
Venga la turba incatenata} e impari 

1/ Aquila prigioniera > 

A 1 halen de piti raggi , oltre*l cerume 

Soura i Col U&l Lazio ar*ìer le piume 

CU* di 
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Claudio s'inchina e par;? > 
jLtìt Vna bella voi rei trouar , 

Ma che folle di genio al cor > 
Tutta vezzo., tutta brio y 
Che f oteflè à modo mio > 
Senza mai farn>i penar y 
Efsercara nè l'amor. 

Vua^ &c. 

SCENA VI. 

Ritorna Claudio conducendo fecd FlauiaJiTuia* 
T^cea muta s altre 'Prigioniere 
tutte piangenti 

CUà. A Tuoi cenni reali 

** Alto Signer,qui prigioniere tBcelk 
Scorto dei Chi Sabina 

ie piUfamofefleJle. 
Tst. Son 1 e faci de l'Etra afsai mén bette 
Cla». Sduia, covai dei volto , è de mici gw B i 

I/aftro di lieta luce * 
T*r» Con man di puro latte 

Tergete, ò belle in su quegl ocdii'i piaoto } 
fra». Come ridere giammai potrà 

Chi ai te»or de l'empia forte 
Prigùn it ra in fra r i torte 
Uà p^rduc* la libertà ^ 
Come^ckc. 

Taf. Mi tu chi fei, che più vezzofa,e aiterà 
A le grazie dei v«ir& 

Hai le furie compagne } 
Ttltt ofoa Romana : 
Pi Romolo, la figlia : 
f laura m'appello,? nel virgiieo fenc 
Vanto il tmdot de J f oii€(ià lattaa ; 
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Sii. Ed'io Siluia Sabina • 
Clan. Queft'è la dea^che dal mio cor s'inchina. 
Tat. Siluia con pie difcioko * T4fr 

Sà le natiue arene 
Spiri del Patrio Cieli 'aure ferene % 
Sii, Sin ch'io viuoj fin ch'io fpiro 
La catena, che mi legò , 
Sempre adorabile 
Cara , & amabile 

10 baderò . 

Ne fia mai, ch'altri m'annodi l w 
Ch'Imeneo condoicinodì 

11 core amante m'imprigionò Sin, & 
CUtf . t Spofa il mio ben ? che {ente 1 ) 

T*t Tu d*vn Roman Ccnforte ) ver.Silu. 
S#7.Ne può % l laccio difciorr'altri che morte. 
Tst. Perche fi trcnchi il nodo 
Spada fiad^leflfandro 
La nofira lege : à te mio fido io lafcio 
Dicofteilacrimofa 
RafTerenar'il ciglio e tu fri tanto 
Seguimi a i regij tetti . %$r. tU*i* 
7/^Odt^che brami 
lui òTatiodarac? 
Tst. Ciò* che pur'anco 
Romolo già per forza 
Hebbe da le Sabine . 
FU. Erri fe credi 3 

Ch\'l Genitor macchiafse 
Del lor fene il candor : ognuna d'effe 
A propagarci Tuo naicentc Impero 
Spefafu degnata 
Al Cittadin più degno 3 
T*t. In difefa de! Padre vii l'ingegno. 
TIm. Flauia non sà mentir 
T*t. Orsù t* accingi 

Dei Vincitoi Sabino • 
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Ad appagarle voglie • 
TU. Io? 

TU. T'inganni 

Tat. A le piume verrai : sò che <Ht*erf& 

Parla dal labro licore 
7/4. Teco armato farà fai di rigore* 
T*f. Pie refe vi credei 

Vaghe pupille nere, e m'ingannai . 

Sete belle 
L Come fielle* 

Anxi voi due fteile fere ^ 

Ma comete 

Vi snoftrate a gl'occhi miei 
Col furor de* vofifi rai . 
Pieiofe • &c. 

SCENA VII. 

JF&w* , Siluia , Claudi* > tf tdcttt . 

T^»,T^Ve fui mini disdegno 

i-^ Contro vr/àloi&laftiui 
Saranfempre miei luci : Amica io parto : 
Sonuf ngati , che fpofa 
Già fei d'Attilio; in petto 
JJerba quella costanza >. 
Che Wauia in fearat-thiudei 
Si'. 1/cfempic imiterò di tua Yi'rtude . 
¥Utt § Quando s'ama; amar da vero j 

C he cofi comanda amor . . , : :* $ivq 
Non s'imiti l'Ape errante > 
che nel fuol ftmpre vagante 
Va girando di fior in fior » 
Quandoj&c. 



? 1{ I M O. 

SCENA Vili. 

Claudio % c Situi* . 

CUu- r Hu ia , tu de* Sabini ? e iftHfii fecfe 
*D Alcri hauri la mercede ? 

j//u. Nè la delira del Fato 

Siedon °ii vmani ca£. 
C/4. Alrnen permetti , 

Che fccreta fri noi % 

Perfeueri la fiamma. 
SU. Oh queftoftò . 
CU. Se vietato è l'amarfi io morirò i 
StU Sou moglie , e tasito bafti-, 
C/4 E perche moglie j 

Non fipnd del tuo volto 

Render ofl'equìo al merto ? 
5ii Oltraggiali il eo&forte , 
CU. Come? fé famigli are 

Il Teb/tfeà taicoftum? • 
Sii* ciò 3 d'imene* fa graue isgiuria *I ivum 
C/ $ Vanità de la plebe 
fri O Claudio ; tutta 

Tutta per vnfolfoee 

Dell'ardere la fpofau 
Ci Io nen pretendo, 

ch'il Talamo diuidi, e che tradito 

L* ragion del marito , 

Bramo affetti 3 e non più . 
Sii. Troppo ricerchi . 
Ci Oncfta eia mia face. 
Sii Sì, rtva ponno col tempo 

Farfi impuri gl'incendi. 
CU u. Cafto amerò. 
ii^Non voplio* amori : intendi. 
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CU** 5ei bella 3 ma troppo 

Ti moftri crudel . ^ 
Se'! guardo lafciaiTe 
D'accenderfi irato 
Circi jcheportaffe 
Quel volto adorato 
I, 'imago del CieJ * 
Sei,&c„ 

SCÈNA IX. 

Si tuia fola. 

OValfifiacfuefto volto 3 
Di forme, ò^ago y e centro 
D'vn fol'amor ,d J va fol'affetto è fegao > 
£ come cofa fua 

Di rimirarlo il fol Confore è degno* 
Per vnfol fofpiro ogn'ora , 
£ fofpira vn fol per me . 
Io mi vanto di coftanza> 
£i fi gloria di fermezza : 
No n molletta altra fembianz^* 
Non l'accende altra bellezza * 
Io l'adoro ^ egli rn'adoia. 
Ne giammai fi cangia fè *. 
Per vn fol , &.c.~ 

SCENA X. 

Appartamenti di Tatio. 
Curilo io h abito dì donna, 

CHe non fi fi mio cor per chi s'adora ? 
Il zeld'vu vero affetto 



Verfo del caro oggetto 
Ti sferza ad'incontrar la morte ancori • 

Che , &c. 
EmoI» al grand* Achille 
In fìnta genna io penetrai frìì l'Hotte 
Attilio ad'altr'imprefa 
Lafciai quinci non iongi : et che raggira 
Arropenfier funefto 

Opra non poca parte; io tf.ntoil reflo.' 

SCENA XI. 

F lauta , cbefuige da Tatto . 
y ' w »^TOn cederò 

2Vr. IN Non fugirai donna fuperba: Olà 

S'incateni coftei . V4»iwf0ld*ti* 
Cur. [ FUuw : che fcorgo ! oh Dei . 
F/*n.Tatio crudel : barbalo Rè lafciuo 

Annodami 

Allacciami * * 

Refifterò. _ 
C^Pria^che Flauia in carene io perirO.)i\|iM«* 
Tat» Ma : tra feminee fpoglie 

E chi iti tù, che baldanzofa, e audace 

Premi cotefte foglie ? 
Cur. f Finger è d'vuopo)ò Regnator poffenté 

Suddita di tue lega 

Naqui Sabina. 
FA**. ( O ftelle ! 

Del mie Curtio adorato 

Queftaè la voce .) 
Tat Tu de' Sabini ? 
Ma'l Tiranno di Roma 
Di quel. tuo fen pudico ., 
Tentò l'onor } v sò gli sforzi t C*u Ah s c lf< ! 
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Sai ^ ch f à barh ara deftra 
Mal contendevi è vinta 3 ci vin feje al raggi* 
De l'oaeftà fé d'ishonefto oltraggia « 
7 */. Vdifti, ò inarata ? or vieni . 

prende per vx braccio Fi*. 
tUu. Tiranno ou e mi guidi . 
T*t. Vò , che me n cruda à le mie voglie arridi. 
C un Signor vano i : lo fdegno 
Doae non vince amor : iodi cortei 
Temprerò la fier ezza , e meo ntrof» 
Farò che s'apra ?aj nTo 
Quella bocca di rofa . 
T*t* Hauraida vn regio amante 
Regi fauori : #r tu procura , e tenta 
Vincer quel cor d'acciaro , 
che piacer volontario c affai piti caro.f* ìéfcU 
C*r*( Da vntraditoril tradimento imparo .) 
fét. Non fi chiama goder^ goder per foro 
£ vn certo diletto , 
Che pena ti dà 
Se prino d'affetto 
Diletto no» ha 
Allorègioijallor s 
"(flltilpar olettoàmor '\ 
la reciproca fiama in fen t'ammorta, No, Sta - 

• SCENA XII. 

Fiatila, e Curzio. 

Flau.f^VnÌQ > mio fol ^ mio nume 

Trafeminili arnefi 

Come qui ti riueggio ? 
Cun Flauiade Je tue chiome vn folo crine 

Me ftrafeinò fra le nemiche geqti • 

Maccdcie al nenjic* 
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De^gio il balen dì quei bei lumi ardenti . 
F/awXhe fanelli? al nemico 

cedi i! tnoben ? 
C«r. Egli per me a gl'info Iti 

f)el tuo amor impudico 

Te qui fottrafTe , cinuitto cor Latina 

Ai fauor corrifponde, 

Ama Tatio. 
F/ # Ah (cortefe : anco nVinduci 

Adorarchi m'oftende / 
C<r. Vbbtdifci del Faro i le vicenda \ 
Fi*. Ma queft^altoajclvè tua, come ad'vn'empi* 

Sara fpoglla amorofa ? 

Cr<r. Al Rè Sabino 
Donalo rara gli affetti ^ e amando Tatio 
AmeTai Curzio ancora 
( cefi fida vedrò s'ella m'adora • 
Fi. [ Più che m'abborre oh diojpiiì ra'inaamor*! 
Cut. Querelati mio iol 

Del tuo deftin crude. . 
Sento il cor ^'che fi dande . 
Nel diuiderfi da te : 
Per voler di ftelle infide 
La douuta mia mercè 
Dona ad altri ingrato eie! 2 
Querelati /&c. 

SCENA XIII. 

f 'lauta fola . 

STelle !qual merauiglia ! 
Curzio del proprio foco, ai altro amante 
Alza roghi di vita ? e meco ingrato 
Qui perì'idea d'vn traditor jìfeopre > 
Paridi menzogneri 
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Queflc al fine di Voi , quefie fon l'opre • 
Sete tutti 3 o fai fi amanti 
Tanti moff ri fenzafè. 
Vn folo folo f 
Chefitrouafse 
Con lealtà 
Vorrei nel fuolo , 
Che $*adorafse per Deità ; 
Ma quefto nò, non v'c . 
Settj&c. 

SCENA XIV. 

Claudio, editino in abito da dorma. 

Ci au. C Ei de'Sabini ? 

jf;r. ^ Già nel ratto notturno; anch'io fui Te 

Reftai mifera preda. 0* ro 
Clan. ( Tutted'amor le faci 

coftei porta ne gl'occhi ) il più bel furto 

Sella tu fofti, e del mio cor trafitta : 

Tue bianclie luci, e vaghe 

Fanno fpeglio à le piaghe. 
Jtti. Tu viui amante ? 
&MH' fjppichepsrduolumi 

Gemina face ho in feno . 
Att. Ti corrifponde il bel per cui (ofpiri ? 
Ci ah. Nò, che à tutti vna forte 

Profpera il crin non porge , 
Att. E qua! bellezza 

Strugge cofi grand f alma ? 
CUté • Non più: mira , che fpunU 

Sotto fronte , ch'c d'Alba 

L'efpero de c mici giorni • 
4//. (O cieli ò forte"; 

E siiuia à me conforte • ) 

S CE- 



'PRIMO, 



3J 



SCENA XV, 



Stimale detti. 



V 



O Z 



CUu.YyE.\h tempraftì anctra 

J3 La crudeltà de l'alma ? 
SII, A le preghiere 
Selce fon d'Aritnafpe 
Che più s'indura al lacrimar del CieU 
Chiudo in petto di brotup 3 vn cor di geJo ^ 
A tt. [ O cofranza adorata . J ! 
CU. Vedi ò cruda 4 e Spietata 
Cofteij ch'emoloalfole 
Ha per tuo fcorno eterno raggio in froflcej 
In hreue entro ii mio feno 
I/accerbità del duolo 
Raddolcirà pietofa ,e tu , ò fuperba 
D'anof-rito Africano 
Sarai fpoglia lafciua , e vii trofeo : 
Chi i*Kroe non accòglie habbia il plebeo ; 
dtt Signor offro al tuo merto 

Qual fi fia quefto volto , e quefto (eoa . 
ii/. i O CieJ fento % ch'in petto 

Palpi fa i[ cor in rimirar col tei ) 
Zìa. Scguimiò bella . 
£//. Andiaune 

(M 'han giouato finfor gWngaoni miei ) 
il*. Che t'armi di rigor • verftSU. 
ì$on mi da pena nò. 
♦Vedi ii labro che gentile S> 
Voùro chiude in fe d'A prile 
Queft'c que^che adorerò . Che,&c . 
Alt. Che moliti crudeltà f 4 il me defimo . 
Mi dà conforto sì 
Vedi il ciglio 3 che porapofo 
VJLmrt di Cnr. B Fe- 
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Febo tiene in fé nafcofo 
Queft'è quél , che m'inuaghì, 
Che/&c. 

SCENA XVL 

Sìlvia fol*- 

NVmi del Ciel qual vifta 
Ne leferutde vene 
Mi gelò il fangue ^ equifi il cor mi fuelfe ; 
Viddi Attilio : ma come 
Attilio donna ?ali si ch'il mondo vide 
Trattar conocchia effeminato Alcide : 
Ma che ? il Marte Latino 
Torcerà il fufo ? ah fon de gl'egri fritti 
Debolezze fognate : 
Sii volatemi in fen furie fpietate . 
Son tutt'ira , e tutta fdegno 
Tutta armata di rigar. 
Se più fiera 
Di Megera 

Stelle in Ciel »oi mi vedrete 1 
Dir potrete 

Quanta giufto è il mio furor * 
Son 3 &c. 

SCENA XVII. 

Giardino con fot terranea. 

• • % " À * Wm *l ^ 

/j*r.-^f fT\ 4 r ■ * ì ^ fj ] il Ci i 

JO fpoglia d'rn Jafciuo ? e quefto fieno 
AccogUeràr» tiranno ? 



T> R IMO. 2 j 

O fommo dioiche l'orbe tutto afireui , 
O voi del nero abi/fo 
Tartarei numi orrendi 
Toglietemi a ie per*e • 

Ma da chi attendo ^ .( > • 

Rimedio à tanto duolo? 

Sanerà afille peneyn colpo Calò'S-W* t- V 11 ' 

scena xvm. 

Romolo in ab to mentito , v F la aia. 
Roti. pLauia ferma, che tenti. 

A gStmpedifc* il colpo \ 
Finn. E clu fei tà , ch'ai toruo Rè di St/ge 

To£:i \n'a!n;a furente ? 

Rem JLafcia^ch'al fen rannodile non ratm tfi 

li Genicor ? 
FU.Gìouq fup-emo : or carne 

Tu Romolo ì tu ò Sire. ^ 
ito/», Io fono :c'i! tuo pcri»fio , 

Diè rifoluto a querto pjè cor>fig!io . 

Ma re chi fpisiot à inciudelir feroce 

Controte ftefla? 1 

PMfi. Curzio il Sinon rutello 

La fè tradifoe^c l'inimico amante 

A compiacer m'induce 
5 om% Curzio ? l # Eroe del Tebto } 
fi*. Ah Padre fuggi 

Da Tinfidie dVn'empio . 
Rom. Eh che non teme 

Alma di Rè r*gio nemi co alteto; 

Col perfido idolatra 

Simula affetto * e Fi ch'inedie,* fole 

V cnja al tuo regio letto : l 

» B 1 I/v* 
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L'vcciderai: per me trafitto cflangue 

Morrà Curzio il fellone in mar di fangue « 
FImu . II Sif ara nouello 

Cadrà per quefto braccio . 
Rim.Odo genti. F.Deh Fuggi R* Io qui d'intorno 

Rintraccicrò del traditor Latino : 

Tu qui rimanti : a dio : 

Teco è il mio cor . Fi. Teco è lo fpirto mio • 

s'abbracciano. 

scena xix. 

Curvo 3 F/rftf/V* , ? poi Tatio . 

Cht\ K H perfida lafciua 

Ai Cofi à Tatio regnante 

Doni la fede, e vn vii amante accogli ? 
Tat.Q ià chi ardifce 

Contro l'idol , ch'adoro 

Prouocar Tire ? 
C«r. Signor, io del tuo fcettro 

L'ombra regal fuddita vmironoro ; 

Coftei Frine inaoneila 

Qyi ad'ignoto ria a le I 

Vidi j ch'ofterfe indegni ampie/fi, e baci • \ 
Tlav.Menti fuperbo. « . 
Car.Taci. . 

2*4/. Tu in onta a vn Rè che Sartia 
Ardi per fiamma vile ? vìyJo Flati* 

F/a. Perche Tatio comprenda 
Che di Flauianel feno 
Pace piebea giammai vilmente alligna 
Corrifpondo al tuo affetto . ver/o Tal. 

Cht. [ O di mia fè tormentatrice aletto ] 

Taf. Allontanati „ à Cur % 

««.(O ciclo! 3 

***** - i x . a ' * la 



Che ritardi il mio contento 
Mi fà ftarix! feno al foco * 
Ma patic»za vi fì*rò_ 
Vuoi j &c. 

SCENA XX.' 

CViio ^ Romolo , e F lauta . 



Car. ( La Frine impura ai ofleruar mi celo. ) 

fi ritira . 

T*t. A l'ombra di quei mirti 

Vieni amato mio fol : ftringerti al feno 

Brama il tuo ; eein amante . 
jF/tf«.Nò mio Si^nor;poiche non copron l^mbrc 

Quando più fplende il giorn» 

Falli d'amor T** Non erra 

C hi compiace ad vn Rè ♦ 
Lafcia 3 ch'almeno 

La notte ornai vicina 

Di fuliginiafperga a gl x aftriil volta» 
C«r.( Numi del cielch'afcoltol ) 
Tat. Ma doue ti riuedrò 4 
J/**. Entro i miti propri alberghi 

Quaado pii\ fofcoè il polo 

amato Re verrai guardingo, c fola 
C«r. ( Ahi che m'vccide il dualo. ) 
Tat. Vuoi y ch'io peni ancor vn poca 
Penerà- 

jfrcn'é rcr 3 ch f ognl »a*ientaà 



1 



C*r, T)Ria ch v vn tiranno accogli Zd'uetider WL 

X rerfid* morirai tinta co flile alla tn*n* 

Rom. Tu fulminato ò traditor cadrai ♦ 

armato conno di Curzh , 1/ fu*-'* lafcia EU». € 

s'aumenta à TkomoUntn como[ cintolo . 
S7jì#. Contro Romolo ò indegno ; ^ Cur. 

B j Ro* 
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Cur. Romolo e qtiefti?ah Sire 

JLom. Proui d'offefo Rè gli fdegni * e Tire 

vitti vecidert*. 
$Uti. Padre Incoiar deponi 
Ceftui per la tua deftra 
Di giù fU morte è indegno, 

gl* impedifee il c*lp$ V 
Cnr. Odi Signor , . * R$m. Fellone 

Togliti al mio furor . Fla. d'vn moftro orrendo 
Fugia Yzfyetto.Cur (Ah fri Tangofcieio moro) 
F/*«. (Io benché infido il traditor adoro • J 
Oudel ti pentirai 
D'hauer tradito vn cor y 
Ch'amò con tanta fé • 
Beltà non tremerai 
Ne s'è tr ouato ancor 
Coftante al par di me • 
Crudele &c. 

SCENA XXI. 

Curve fitti 

FLauia cofi ragioni ? 
Tufedel ?tu coftante? 
Menti : Teffiggic ifle/Ta % 
Sei de l'infedeltà : quella Ceftenzx 
Che neltuo feno appare 
Perfida* è quella fola 
Che ritengono Tonde in grembo al mare * 
^ Se nel mar ferma flà Tonda > 

Fermo fìà di donna il cor ■ X 

Ma fi mira x 
Che s'arsirà 

Sempre mai di fponda in fponda , 
Ne fufptfe il moto ancor * Se y &c 



*x 0. 



SCENA Vlciroa* 



GilbO ) che efce da vtia Co t terranea con lanterna 
in mano; mime defimo tempoj^teea , & 
altre Sabine [puntano cogliendo fiori . 

PEr quella à me già nota occulta yi& 
Penetrai fra nemici. 
Ma (e non erra il guardo m 
Nicea q uì giunge ; è d'efla :e va fpoplianda** 
Co le fitte compagne 
Per ornar le fue chiome > iI crin di Fiora : 
D'accattarmele èd'vuopoj 
Pcicbp mutatila nacque *e forda ancora . 
t^icea Nkea U fcMé/tfer vn £rarri*,riuuns. 
Stupida in ri mirami i .. 
$on Gilbo sì : preparati à la fuga 

Itfàmtto dt fvgì** tlU tutta feflof*. 
Gcft/a *ll* cawfAgn? Cilbo 
Cerche non pop col labro 
0ub!icacon i gefli 

l'allegrezza de l'alma : ab fe non foflf 

Priua de la fanelli 4 
Dir fi pctiebbe al certo 

Di Venere più bella . 
Amiche fe bramate 
D'aceingerui i lo fcampo % 
Meco venite, 
0 maledetto inciampo . 

incontré qtitttro Canali ieri umici* 
tingiam te/Ter carole 
Qui danxerà cole fue flette il Sole , 

b alla tollt. qnattr* Démigellt prigioniere y 4 li 




\ 
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Ho perduta Nicea 
E tacer mi rotimene o forte rea I # 
Altro non fi può far 3 ch'andar à piangere • 
E pianger fin'i tanto, 
Che la pietà del pianto 
A la forte il rigor aòn torni à frangere 
Altro 3 &c f 



Ballo di CaualHeri, e quattro Damigelle 

Prigioniere, 



dell Ano Primo i 




1 iKJ 



ATTO 





T O 

SECONDO- 

SCENA I. 

.V * fUùi'^'.'f. \.^^tS^-\J /t^^VfOU^. J i. fv ^) 

Serraglio di Mori . 
'%/fttiUo in abito da Moro « 

Erderei lo fteflocore 

Per non perdere il mio ben l 
CoG vuol y cofi richiede % 
Quella fede r 

Cfce si bellajio porto in fen*Perd . &(V 
Amor ^d'ofeura pece 

Il fembiinte mi tinfe : 

Sparfo coli di fimulati orrori 

Inuoleràltfpofa 

tozzi amanti si difhoncfli amori * 

SCENA IL 

Maia tentata da Mori \e poi Clan. con fila aù^ 




TNuaoco' l'ombre voftre 



Empi al cafldor di quello fen pudico 



Clico osi 
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Mouete guerra . ; 
jStt. Vieni ò dea del mio core + A Sih 
StL Barbaro traditore: 

Tu che pretendi? 
Clatu Perfida ornai riceui 

D'immondo labro ofeeno | _ 

Gl'impuri bacile ne fia fpoglia il feno* 
Att* Fra quefle braccia mie 

SiLuiadch t'abbandona 
SiV.Scorr.iti Egizio infame : 

Pria eh? giacer ia braccio 

Di lafciuo Affricano 

Mi trarrà il cor dal fen ferro inumano 
Ci Dunque y 6 bella pietofa 

Sana ne le mie piaghe 

L'opra de le tue luci • 
Att» ( Attilio che farai ?) 
Si l. Barbaro nò \ non cederò giammai » 
CU. Ma che ? d'vn'alma altera 

nco C)ffio l*offèfe ?e non dipende 

Dal mio voler ciò., che defio : fuperba. 

Vieni toftoà gl'ampleffi. 

lap*i»4e per vn bracci* + 
Att. Qiiefla bella innnmana. 

Serua folo à noi fieffi". 

Lafcia. egli fà ti mede/imo * 
CU. Cotanto ardifei? 
Att. Che più ? l'arbitro io fono : 

Tu negarmi non dei ciò , ch'è mio dono; 
CU. Frena l'ardir . 
Alt. Non voglio . • 
CU O la cortui , 

Ghe di Promerco ha l'ardimeato infeno/ 

Cada nel Tebro eiHnto . 
-^"•Signor „ 

cu. Folle ammutini :e voi Littori 
Toflo cfctjuite : 

Tc m - 
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Tempri ne l'onda algente 
Del fuo torrido Ciel la fiamma ardente . 
*vieu circondato eia [rìdati* 
jjt. a'accenderan crudtl 

I fulmini del ciel per vendicarmi.. 
Già miro il gran Tonante 
Con torbido fenibiaiìte, 
Che ù preparai l'armi • 
S'accenderan , &c 

* SCENA IIL 

Situiti y e Claudio 

Si/. Voce , che trafigge 

V^y L'anima* ch'ho nel feno ' al viuo sebra: 
Quei del caro Attilio ) 

C!*u. Siiuia con eh ragioni? 

Sii L Senonfofle, ch'Egizio 

Lo dichiara il fembiante y anco a l'effigia 
Lo crederei lo fpofo . ] 

CU. Tu non rifpondi ? 

Sii O indegno 

Che pretendi ? che vuoi ? 

CU. Senza ponto d'indurgio i baci tuoi.. 

Sii. I baci miei ? moftro-lafciuo ; ai labro, 
Ricorri di colei; ch'in fé poc'anzi 
L'oHro chiudea d'Aprile < ,* n(.Vt| 

Clan. Benché lodatoli rifiutai per vile., 

Sii. Cangia con nouo afpetto< 
Noua forciffla : 

CUu. In ogni guifa io veg-io 
Ape tutta aAioroQj i dolci faqfc 
Rapir dal tuo . quairfl» tetra nub$u 
N'àfcc cinto di foco afpctto orrendo I 
AJtroue ò beila i dolci ampl'$ attcìcj^ . 

L * fi v ^ 
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fi vede vnaComcta paffar da vn* $*Yt* dell 

Scena all'altra, . 

Gioue in ciel per gelofia 
S'arma forfè a la vendetta 
Crede certo 5 che tu fia 
Bella mia 

La fu a Leda ve zzo fetta • 
wiouej&c, 

SCENA IV. 

Silvia , e poi Ciìbo annellante * 

FVggi, ò moftro lafciuo : il cor d'vn'empio 
Temi l'ira del ciel : Gioue fupremo 
Tu ch'armato di fiamme 
A l'iniquo mortai difaftfi auuenti 
Centro al Tiranno impuro 
Scaglia i folgori accefi : ah sicché giufta 
L'ira del ciel inuoco : 
Sarà pena condegna il foco al foco. 
Gii* Siluia.Siluia* 
Sii. Ch'arrechi ? 
G//.Dou'è Nicea ? 
Sii Perche f 

C//# Perche meco a la foga - C "V 
, Ella tofto volgeffeinRomailpiè * 
Si/.InRoma? 
Gii. In Roma sì. 

Per tal'efìetto appunto 

Gilbo di là parti . 
Sii Volede il cielo 

Chepotelli compagna 

Eflerti ne lo fcampo . 
CU. Echi lo vieta? 
ar/.O Gilbo lik 
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Se tu fido prometti 
Ale pur guidar fui Tebro , iodi Ctìftci 
L'orma rintraccierò 
Ci/. Dafoldato d'onor ti fcruirò 
Sii, Pronta effequifco. * 
C»#7. A; tendo 

Colà di Flora infeno," 
Doue occulta al fugirs'aprela via 
ambe il celere arduo . 
5/7. Per tua fola cagiog- y 
Fugo Ja tirannia d'rn cor lafciuo 3 
Oh fe fapeffi quanto 
9uamo penò il mio cor 
Farefti al fu o dolor 
Echo col pianto. 
Ti sò dire 3 
ch'il «artire 

E'Ifìon non fù mai tanta 2 
Oh, Scc . 

SCENA V. 



Cilbe feto . 



ALfauellardiSiluia 
Sallo il ciel in qual flato 
S introni Nicea : temo, che quaft a 
Più non confi rui il virginal candore : 
E le ciò foife vero 

Le fue nozze rifiuto ò dio d'amore ; 
Fior recifo non m'alletta . 

Grauèforquel,chevè»oro 
Sùlofìeltutt»odorofo 
O'efler colto il tempo afpetfa. 1 
r»or , Sic. 



••1 
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SCENA Vi. 

I ìDtDDfill Olì affi* o _J 

' - '.I fi' /* t • 

Appartamenti di FIània con. Ietto, e: 

Ringhiera in alto. 

Flauti* e Romolo . 

Vardifi chi m'offende 
VJT Che certo piangerà, 
fio facile il core. 
A dar ne lo fdegao ^ 
Ne troua ritegno j 
Se tutto il fnspre 
Sfogato non hà . 
Guardifi , &c. 
Rem. Figlia tu quello ferro 
Stragi aniiuofa : vecidi. 3 
Quel! •indegno 3 che tenta 
Esercitar d'vft'empio Regeimodi , 
Pri^ ch'abbraeci il tuo fen h morte annodi 

gle porge tfno (t\U . 
fi " àdcl fanguediTacio 

.w^ndahòla mano. 
~&om> E perche torto • -i.lj A 

Volt l^miourca di ftige ai Jida 
Colpo più certo à ia mia delira, ai-fido*. 
Fi*. Padre coli t'afeonda : ini ala fuga 
Varco fTcuro infra le foghe c apertp . 
R*m* Verga ^iniquo il ilio morir r è#«r tD t ^ 

finmftonde . 
F/**. Mentre de gl'alti cafi 
LVma fatai tri voi fcotete x ò Numi 
Aspergerò di breue fono i lumi . 

s'Addi* gi a ptr dùrmije «. 
Sì dormite occhi dormite , 



due , 



SECO T^D GL r ?9 

E le doglie 3 che prouate ^| 
Qjundodeftì lacrimate 
fra mementi in voi fopite » 
Si > &c, 

SCENA VII. 

Tatto j e F lauta addormita » 



ECco il mio Coi : ma di fue faci ardenti 
ILfulgor non vegg*io:Flauia tu dormi? 
A più dolci vigilie 
Aprile luci ornai: 

Miglior ripofo in querto feno fumi./* /w/i 
F/«*. Chi mi toglie a l'oblio* 
2>/. Bella non vedi 

Tatio j il tuo bea? 
F/*»,Tatio l'iniquo ? ò Cieli 

Soccorretemi Voi.. leu* intinti * 
T*/. Ferma . 
Via De Regi 

Contenti le figlie ?^ 1 

TM.Ame? '. *;ìO 

F/a. Che feorgo I 

Amato Rè , Gioue terren : mio Nume * 

Quando gioogefti ? e come ? 
Taf. In quello punto 

Qual rapido baleno 
Cigno volai de la mia Leda in feno.. 
F/«. Perche dunque ritardi 
I dolci ampleflo i cari baci ? T*t. Vieni» 
Vieni fri queite braccia. " 
Le piagne de! core 
Deh vieni a fa nar. 
Quel ciglio $i nero. 
• Z Fù folo l'arejero ^ Q 
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Che meglio d'amore 
Sà l'arco trattar. Le pisghc^vcc; 
Ti su. CArmati inuitta delira ^ J[ 
T*t. Al fìu beato 
De! mio foco amorofo 
/Ardpà Ja sfera . 

• U tonduce verfi il leftr. 

scena vnr. 

r ^ t -x 0 # • ^^^^^ 

Romola con pugnale alla mano y Tath y t Flania 

1} Era sì Tatia pcrx. 
1 Quai tradimenti? inerme ^ 
$*n corretto a la fug*. faggi *- ) 
T\*h. Ah che lafciafti 

Per trafigger l'indegno 4l * i *' 
Troppo in fretta Taguato . 

vtrfoRtm* 

Ilgran defio 

D'vccidere il fellone °^ 

A l'accefo furor fcrui di fprojBc; 
&ÌA9t. Attenderlo d*ueu( 1 

Giacente infra le piume. 
Aom Ho cotmneff . . l'erro*. 
fUu Padre tantofto 

Per faluar te medefnio • 

Sgombra da i tetti miei . 
Rtm In altro tempo , al colpo 

Con migliar forte affi fieran gli D«; 
D^vn'empi© traditor 

Mi voglio vendicar, 
4 XI medopenferòj 

E poi ri folueró , i 
Come l'accefb cor E 
JLo fdegao hi da vibrar j 



s t co H>c). , ^! 
SCENA IX. 



flautate poi Curyo, 



>l 



FUu. p Erche l'orme di nouo 

T , Qii 1 000 ? am pi il lafciuo.io (Togli foJ 
I addito chiuderò . r -u^ 

C»rX Si, ch'à Flauia nel fen I'v.cciderò. 1 
Ma qui l'ingannatrice. 

pr tifandola per va brucio . 
Poue fugi , oue fafcondi 

fiera Tigre del mio cor . 
Non rifpn di? J * 

Sò che perfida, e tiranna 
la mìa fé da te s'/'nganna 
Per dar paté ad altro cor, 

[Flauia come poterti 
«otfrir sant'arroganza ? ) O &Iib ancora 
Spuatar'ofi à mie luci } 
C»u Io fon* il falfo a 
- fi tuia Circe infida. 
TUu. Non ricetta Acheronte 

Moftro di te più crud». 
Cur. Non alberga Oocito 

Furia di te più fiera 
TUtt Demone à quefti lumi . 
Cur. A quefi occhi Megera . 
f Uh. O ciel / e tu lo f 0 ffri ? 
Cur O terra e tu la reggi ? 
$l*n. Armati à fulminarlo 
Cur. Scoriti ad inghiottirla 



flati. .Barbaro, equal delitto 
Mi condanna àia morte e 



C/jr. 



pur. Perfida « qua! mi jfatto "~ 

Fammi indepno di v ita ? , 
TUu. Afobligaìli à J 'affetto 

X)i nemico Regnante , 
C*r. Io finfi in proua 

De l'amor too, ma tu midefe infida: 

Gli prometfefli ampleflì . 
TUu» Io finfi ToJo »? 45*«-*» 

Per trucidarlo, e tu fpietato, il fetr<£T 

Contro di me vibraci . 
Citr.DuDquefenza cagione 
, D'ambo fe/u obo l'ire. 
TU». Se non mente il tao labro . 
Cip. I Nomi tutti. 

In tefiinionio inuoco.. 
I« Ja fincera 

Lealtà de le flellc. 
Cur. Perdono idolo mio 
F/*».Pictà Nume adorato 
€ur. Pace . j/ A Si pace « 2.£ Fafcu 

Ritroui aicor nel noftro Un la «ai*».; * 

S C E N A X. 

Tarn che /punta in alto /opra d^vnct Ringhiera 

confittati } e li fumetti . 
A Tempo ; 

v.n a Tatto in quelli alberghi 
Come donna non più, «ia c L u alfonso 
J-ur^oguernerRomano. 
Venni à portar le Arasi . 
T*'»lOcicl'c Curzio . 

Qui s'aggira nemico?) 
Ah ch'iUefliuo 
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Call'acctar > che tu redi 

E da quello del Padre 

Lo foftratì'e poc'anzi. *C \ 
Tat ( Anche di più? Rotaci- ^^ia 

Ala congiura fnl 
Cut. Come ? 
flati* Già già n©rtorin> 

Companie a i bacile de ti marte .9 uni il a 

S f inuoIòco ìafusa. ? 
T*/.(Fù pietà de lèseli c . > 
C*r. Andiam veloci 

Ovunque elii s'aggira l 

A priuarlo di Vita . 
jlau, Andiam ti fegi*> ardita ì 
Tat. Pria fi vedrà la fellonia punita 

Arrecategli 4 fidi* 

jl guelfi vici ftfoutptT fduttfidintTfi lefttnx* 
ili Soldati difctfi d$ll'«lt* vanna 6*i 

imprigìoutrli • 
Sdegno mai del mio più fiero 
Non sì videfe a balenar . 
Quello fleflbdei Tonante 
Quando in ciel'è fulminarne 
Men'accefo à gl'ocelli appara 
Sdegnose* 

SCENA XI. 

Curzio, e Fi ani a condoni fuori dalle Jl ante 

imprigionati . 



T7 Lauia . 
rUu.r Curtiò ; 
C«r, La forte » 
Ila* C'ingannò, 
C«r. Ci tradì 

lUn % Solomipefa. 

Che 
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Che la Pare» Fatai per te mio bene 
Reti l'acciar tremendo « 

Cb» : * -•Jet, per te mi* Vit* 

Almeno,** 
C*r Al oieno, almeno e caia 
Fi* f bftr mni di Flauia 1 j ^ mngSìti ; 
Car Fofier tutti di Curzt* J 
C*r* Acciari tiranni 

*uet\oi folitt* 

ÌMé** Saette crudeli il métfa** 

Cmr. Volere piagar* 

litui Volete fueuar? 

Cut. Piagatemi il fen • 

J?lau, Suenatemi il fen j 

Car. Nod piagate 
Flati* . Non fuenate 

4& Quello nò del- caro ben t 
Ctiu Acciari, &c. 



SCENA XIL 

V n ramo del Teu«re con Roma da vna 

parte, e'1 Campidoglio 
. , da l'altra . 

vitùlio condotto daSoUatì per cjfer gettata 

nell'onda. * 



ré 



LAfciatemi 3 ò felloni 
Qui farò , ch'in mia vefa 

VoilepelUfca iiTebro. r - 

utnra centro v .'tdé*dw dntf*c*u*9U 

•W ' • Del 
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De l'empia turba al fit:c 
Quafi lo ftuolo intero eftinto giaque . 
Chi fomruerfo, nel fangue, echmell aquc . 
Ma /Siluia, il Sol 3 ch'adoro. 

SCENA XIII, 

SUuit, Gilbo>1XÌcca, ed.Mtìlio con fpadatlfc 

mano . 

HI; A HGiibo,vedi 
Cil.LJL Noapauentariontcco. 
Jtt, l Voglio con finto aflalto 
Intimorir coftui 3 denuda il ferro , 

Che cingi al fianco, ©indegno. 
Stt. Tolto l'impugna àGiibo. 

Sii. I! braccio , , _ a 

Non fi ritroua oggi di fcherma a fegno. f« £: <. 

O vile,e uggi ? ah ferma il pie : farrefta 
Son'Attilio: fcherzai. 

Sii. Tu fei lo fpofo ? 

^/f . Lo fpofo sì, quel che poc'anzi apparue 

Ne tuo propri foggiurni 

Sotto mentite vefti . • 
Si/. Spofp,Attilio,mioNwne,ahben due volte 

Ne Tu prelago il cor : ma nondoueui 
La tomba hauer nel Tebro ? 

In quello punto 
Trucidate le guide 
Mi fottraffi àia morte 

Prodigio in ver del braccio tuo "forte 
Orac»l'idolmip 
TfiCì Uet« haurò'la fuga* 
£it. Ahch'vnimpego» 
Anima dell 'onor mi vieta o bella 
Da Curzio errar lontano * 

riJ.E douecil j^odcì At% 
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Atu Ne! Campidoglio occulto 

A procurar di Tatio 

La meditata ftragge 
f iU Voglia il ciel, che fucceda* 
Att* E me compagno 

Accettò ne l'imprefa. 
Si/. Godo^ che nel tuo petto 
' * Vn'al ma fi a d i tanta gloria atee fa . ; 

Vattene : pia vicina 

Spunta Roma a lo fguardo. 
Att. A dio mia Siluia • 

Gillo {punta [epr* d?vn* Albero . 
Si/.Afcolta : fri nemici 

Di quell'ombre t % cforto 

Cangiar la nota idea . 
Att. Tanto rifolG . parte* 
5//. Attilio . 

Att. Anima mia . témahdietro* 

Sii Parti, 'ferizfc tè meno*.. 



Att. Intel! : vn bacio 

Vuoi , ch'io lafci a la fpofa 

In conforto del duolo . 
Si/.La partenza il richrede J 

Sii. E poco vn folo . 

GiU( Attilioèqueftiadincliinarlaio voloj 

di fccnde dall'Albero* 
At\\ Hai maniere troppo care 

Bella mia per farti amar 3 
Sé dal ciel (cendeffe ancora 
Quella dea s cMl mondo adora 
Colegratietucsìrare 
Non potrebbe contrattar* 



SECO NO 0. 47 

SCENA XIV. 

jtVcttt congni fà moto ci Silniathi fia que 
Moro da cui è fi ut* abbracciata , e poi 

VOglìo appagar cofteiiche non s'adombri 
Di qualche van fofpetco 
Ella faper'accenua 

Chi iU'coiui cù ora mi rtrinfe al petto 
• * s'Acevfa à l'oruchto dell* Muta . 
Attilio è l'Africano . 
Attilio , il délceffofo . 
(F.UaaiKOTnonunefe J Attilia rdifH ? 

N^j fkmtt* colctp di st + 
(Lodato il ciel) 
CW.(Per emendar 'accorta 

La viltà de la foga 

Làfciai partir il dare ] 
S/Z. OGilboricd ? 
G /. Signora^ccomi proato 

Ala disfi li : ose l'Argante ? doutf 

II Rodomonte Egifcio ? 

Venga : che non ncufb 

Di pugnar feco ; eie vehifle ancora 

Tutta peralTalirmi 

l'Affrica fua guerriera 

Sotto del braccio mio farò,, che pera J 
Sii. O ebe prode Campione • 
Gii. Ne Nfo de la fcherpaa 

Setnprcfuifeaza p»ri:e quefta deftra 

Ai Mond* già fi pubHcò macftra ♦ 
Si/.Douefofll(in % hor> 
Gii Qaiui indifpirre • 

Ad auuezatar** i colpi . 
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\l polfo indebolito. 
Sii. La tua feorta rifiuto 
Sci di vii ti non di valor munito l 
Vieni meco, ò Nicea . 
Ch'io creda à menzogne 
T'inganna il penficr 
Son donna D ma fcaltra j 
Che pari d'ogo'altra • 
Onofce dipinto 

Il finto dai ver. Ch'io «ce. 

SCENA Vkima. 

Gìlbo volendo accoftarjt a ^icea dia deriden- 
dolo fel imo fa. 

ANco Nicea mi fugge : # 
Fugami pur: che già ben tolto in Roma 
Di bellezza nouella 
Gilbo fari proaifto - 
Vn fol guardo , ch'ei gira 
Subito fi di railledonne acquifto. 
Non mancherà forruna 
A queflo volto nò « 
Tutte le giouani % 
Chequi li mirano 
Sò , che fofpirano 
Tutte per me 
f iù bel Narcifo affé 
Spuntar dal fuol non può • Non^&c# 

Ballo di Solazzieri , 



r/w deW*(M Seconde - 

A T, 








Ift z 



E R Z O 

SCENA L 

Corti I Regio. 1 

Tatto con foldati. 

jMor , e fflegno 
J Fan guerra a l'alma 
Chi visceri? 
Nume piò degno 
D'hauer la palma 
Pretende amore , ' 
Malo fdegno con furore 
Aio riual pugnando và . 
Amor,&c. . 
Vinca lo fdegno j e ceda 
La viltà di quel dio,che l'alma appunto ; 
Già poc anzi tmdi : 

Vinca lo fdegno sì . 3 
Oiatrahete 

fiauia al mio regio afpetro 

P'ira m'auusmpa vn mongihello in petto. 

*t4m»r9*$Gnr. C SCI- 

" 
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SCENA II. 

Claudio y e Tatto * 

<©/4. ^Mgnor , com 'imponevi 
<3 Feci da mille ipade 

Scorrerli campidoglio, e non apparue 

Di Romolo veftiggio . 
Tu. Egrts'occfttBa 

Cerumentc fa noi . , 
CU*. IGta che ioatano 

E da Roma il Tuo Qioue, ioii coaCgiio 

Sorprendergli J* Règgia 
Tur. Degno ricordo. 
CU. Jnuece ) 

Di fpogliario digita 

Lo fpoglierai del Trona • 
TarSon perfuafa : ad al left ir guerrieri 

Vattene fenza ind uggiose fra moni enti 

Sarò teco a l^impreia • 
Ci. Suddita l'alma ad vbbidirti è intefa . 

%>Hfil partir* . 
Tat. Ma: di Siluia, che narri ? V*rr$ft* * 
CU. Ella per anco 

Ferma è nel fuo rigor . 
Tst. Meglio y che femprc 

Si conferii i crudele, 

che fingerti pie tofj > e poi tiranna 

co le fue frodi imiti 

FJauia la menzognera • 
C/.Nonfì trouaómioRè donna ifneera • 
IUoftumed'ognibella 

E l'amante d'ingannar. 
Eli* gode 
Ke la frode; 

U 
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Tifuocore 
Traditore 

Fedeltà noli pì:è ferbar • 
Il cofturuc , &c 



SCENA III 

lìauia condotta da faldati, eTati$ . 

FLauia coraggio: il colpo 
De il vicini marre 



1 



Intrepida riceui J 
T*t.( Ecco la furia, 

Che porta vraana effigie ) è queft'il tema 

Scelerata medea , che de l'orrenda 

Colpa y che meditarti 

Deui panari! fio . 
TU. Vibra Tacciai : prorita a morir fotf io • 
Tat Oflri con tant'audao'a 

Il feno a le ferite ? 
y/<t. Vncor Romano 

Non conofee viltà j ne lofgomenta 

Terror d'ef^er trafitto i 
r*r. Or fi vedrà Te ne la ffraggeè inuitto . 

sfinir* Ufp*k*. 
Ila. Scagliali ferro omicidi . 

incentr*nd»l$, 
Tst. ( Oime t che refti 

Senza vigor il braccio.] 

^ v ' lin4è/m fi tomtUw* . 

TU. Su :via. 
T*/. ( Forfè cupido 

Remora Joìritriene ri . 
F'a. A che folpefo , ò Rè ? 

Non ti poflb ferir , nt tfyerche . 
*l: Hai mille fpadc intorno , 

C * che 



x % -» 
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Ch'efequiran tuoi cenni 

A me s'afpetta 
De l'oflfefa rea} l'alta vendetta • 
F/** • A che dunque ritardi > 
Tat. Io già tifueno 
TUu. Squarcia l'iguudo petto 
Tst. [ Ahchedineuo 
» N Manca la forza ) 
FI- Ancora 

Piaga non apri in me ? 
IMf.Non ti pollo ferir 3 ne fo perche . 
Se !a vincerti amor . 
Donami pace almen 5 soche m'intendi 
Viue la guerra ancor B 
#r Che tu portarti al~fen 
Con tanti incendi . 
Se ^ &c. 

SCENA IV. 

Flauto* 

TAtie fri fe confufo 
Prima ragione j e parte 
Che mai farà? ma : quax prodigi offeruo* 
A l'improuifo il cielo 
D'ombre s'ammanta : il fuolo 
Sotto dei pie vacci Ha : e le pareti 
Ondeggianti nel moto 
Imminente feiagura à me fan noto l 
fìnpito di Àtntr* p$r c*nf* d'v* Uff miti ì 
Il morir non mi da pena 
Perche già deggio morir. 
E lo ftetibla catena* 
Che la pena dei morir • 

Il morir , «ce. 

SCI. 



7* 
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SCENA V. 

/ t ' WJ "4 IL 

Ctfru'o correndo ver/o Flauti* 

Curà A HFUuia^Flauia* 

Amato Curtio. 
G*r.. Il Cielo 

Dicmmi la liberti 
Iì % Come 
C»r. S'apetfe 

A Nfcir'di fotterra Euro furente 

Varco ne la pigione, 

che baftò per la fugr # 
Ji.Oh dei 3 che narri ! 

Altroue anch'io raggaaglierò mieicafi 

cerchi (ì in tanto il modo 

Di ni n cader fra noui ceppi 
Cut. Il piede 

Si procacci Io /campo 
IL Seme à, la figlia il Genitor d'iaciampe*$ 
C*rFuggi tu fbla 3 e lafcii 

A la (corta del pa^re 
, Curzio nel camprdoglfo 
J/. compagna m ogn'euento efTer ti Vogiié£ 

Cut. Rintracciefollojcin breue 

Seguirò l'orme tue • 
tl 9 Sento > cfae l'alma 

Teme ne la partenza? 

Di mai più riuederti<4 ' 
Cut. Vn «Io è quefto 

Di chi benzina 
P/.Ah chrtall'or auutene 

Ciò y che l'interno addita 
Cut No» funeftar il tuo pender mia viti a 

li. E vuoi ch'io m'allontani ? 

Ci 



Ut. 
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Cur.Pcxche a morte t'inuoli 
fi*. F s^infelicc 

Tu l'incontri, ò mio bene > 
C»r$. Giooem % affifteri . 
Jlmu. Fauor di Num^ 

Benché pieiofoé incerto . 
Cu Incerto ancora è il tuo fofpettojthpea& 
Senza maggior induggio 
A fot trarci al periglia. 
Ila Curzio cofi non foffe 
come da tericeuo eterne efigli* , 
FartOjtnafalloll eie! 

Con qual tormento ai cor» 
In quefìe lacrime * 
Che gl'occhi verfana 
[ Mira rimanine 

Pel mio dolor * 
Farto^aifc 

SCENA VI. 

tP^ff» ti k . ' ; ìr' : 2- ''"'1 

tomolo i% 4ttUìO % e Cm*o» 

Mm.f^UÌ i d i tetti i s e doue 

V-i Tati* il audcl *'*fc©ade > 

Att. ( Al noftro acciaro 

Far che forte nemici 

Tenga occulto coftuì; 
Cut. R«molo, Sire 

<5iongeflt à tempo X 
Scm.O fcelerato, ancor*, 

T'apprefenti a miei lami? 

r. Non fon già reo - x come tu peni?. 
Rttn. Al guardo 

Togliti immantinente , ò che di raortr 
Ti renderò berfaglio. 

Cut- 
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t. Curzio in che mai peccò ? 

. Flauia , che hor'hora 
Volge per mio configlio 
Verfo Roma la fuga^ a tedi Cor zio 
Scoprirà l'innocenza . 
Kom. H^rai oqa arte 
Tu celatala colpa .. 
Cur. Nò mio Signor . . . . 
Rem. Tronca ogn'induggio,e farri . 
^Gur. Attilio j Arnica, impetra 
Dal mio Gioue adirato y . 
Che benigno m'afcolti : 

fi porta ad A: ti! 10 é 
A*t. Io non co no le o 

JL'oflenfos d*vn Monarca . 

' V v • Or* • * » "* w 

va da vn'ahr* par fi i 
Cut. ( O numi : à quali 
Non meritati ìnfulti 
Condannato fon'io ! ) 

Reo». Ti fermi ancor al regio afpctto } 
Cut. Oh dio. 

MiaSirè pieti/V fti&ét$*g pie fa 
Rem. La chiedi ad>n fallo . 
Cnr. Tenterò con quelli lumi . ^ 

Quel macigno di fpexzar . fi****], 
Rom+ £e verfafti il pianto a fiumi 

Sarò fcoglio in mezzo al mar £ 
Cut* Dunque ó cieli j c che farà ì 
Rem. crudeltà» 
Cor. Ne giammai ti placherò 
Rom. Nò. 

Cnr. E del cor vn gran tormento J 
Ro m. Se non fuggi il par del vento» 

AL mio piè ti fut nerò . 
Cor. Ftigirò lena fo piedi . 
8#m. Stimola il pafio. gli dàvn* fpì*t* i 
Car Alio Sue pieci 

C 4 
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2t*w. Li chiedi ad vn faffo# comi /apra* 
Chy. che deggio far ? feguìro Flauia ahi laifo , 

SCENA VII. 

Romolo j frf Attilio . 

Jttt. QCufa^i de l'ardir ; e qaal delitto V* 

<3 Ha come/ìo l'Eroe ? 
Rem* c appich'hor hora 

Perfu ale la figlia 

Ad appagar di Tatio 

Le difhonefte voglie. 
Jf /#. Flauia ? la regia prole ì 
Rotfi.FJauia: 
^rf//. Se Curzio è reo 

Può dirfi ancor ch'habbi le macchie il fole * 
Amo Io te n'accerto, anzi d ©urei qui toft* 

correr ad ifuenar lo , 
Att. Ah ferma : ingiufto 

Efler potrebbe il colpo 
Rem Hò ficuroii misfatto » 
jltt* Anco * f eguanri 

Jaifc ranno l'accufe* 
2t w.Lafci ami Attilio ? 
«4// U faggio 

Cauto fi a nel caftig* . 
'Rem. Dcu'ogn'empio morir . 
AttMa quando refta f 

Senza difefa alcuna 

chiara la delinquenza . 
Rem. A la figlia ritorno 

Indi m'accingo a la fatai fentenza* 
fili che tarda la vendetta 
Più veloce ènei ferir . 
Sotto il braccio de gli Dei # 



1 
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coCi prouano li rei 

Quando in terra haqd* perir « 
Più,&c. 

SCENA Vili. 

t4ttiUofolt: 
O crederi più totìo. 

C h*iJ v gfaué> afeenda , e che difeenda il tifati 



Che da Gurziogiammai 
La fua bella tradita, « 
H delitto con Tata 
Sara d'amor qualche menzogna orditi # 
Vò fegiiir il Regnante • 

So ch'ad'amoré 
Tiace a fcherzar. 
Egli è nume pargoletto , 
che diletto ha ne la frode 
Brilla., ride, efulta , egode 
Quando può l'alme ingannar ; 



S C E N A IX. 

2S(/V?rf , i<r>~ altre Damigelle imimotue 

T} Orna a quante feiagure 

- XX Qfgiefpofta ti veggo .'in fen poc'anzi 
Spalancarti di fiamme 

Voragine profonda, 

Che minaccia ingoiarti :e Tatio or'ora 

Quiui giunto improuifo 

Vnì con quel di foco 

V» coxrent? d'acciaro . , „ 

C * Ro. K,iI 
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Koraa l'eccidio tuo non ha riparo. 

di denero fu*m§ di trema , 
Ma qui Thofle vicina ! 
Dilette amiche , c doue * 
Potiam faluarci? 

unttfngixt un le Altre $ 

SCENA X. 

Claudio con foidati % e detti . 

C/ka A H che non giona ,ó belle 

/IL L'eflèr Dafni fiigacùò la cedete 

11 piede a le catene . 
Sii. [ Di Claudio ancor fon ne la fona ò pene ! ) 
CUu. Ma che feorgo iche miro ? è come ò Siluia 

Tolta dal Campidoglio ì 
Si/. Il fommo Gioue 

Che può folo , e non altri 

Liberar da tiranni : a me pietofo 

Volle additar lo fcampo . 
CUu-M* troui ancor di prigionia Wnciampo 
Sih HanròloftcflbNume 

De Tcnor'ia difefa 
Clan. Folle, c non fai ^ checjuello 

Alma nudrì fempre agl'amori intefa 
S/Y. Sono Greche menzogne 
CUu. Or su rifoluo 

Ne la vicina notte 

Teco appagar mie voglie . 
Si/. Rido di tae chimere, eh che fon moglie . 



S C E- 
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SC E N A XI. 

Cilbo correndo y e dati . 

Gli \ l>grez£a ^ allegrezza. 

/a Signor quando t'aggrada 
Sciogli le prigioniere , 
C he fra Romolo ^ e Tatia 
Più non arde Ja guerra, 
Ivla comporti fra loro 
Stabilirono in Roma 
D'hauerfertodiuifo amboà la, chioma^ 
SU. i Giubili >Ò cor diSiluia 3 
C/** E quando naque 

Queft'Iride impróuifa l 
Gii. Or'ora il pianta 
De le fpofe Romane 
Gii Vergini Sabine 
Scorrendo in mezz'a l'armi 
Fé pulluliamo Duce 
La bella j e cara pace 
#7. Spegner tu puoi d'impur'amot la face • 
Cl&u* Voglio accertarmi : in tanto 
Godi la libertà ; ma non depongo 
Quel penfier > che si fermo 
In mente ho già prefitto. 
J/7. Prima 3 che tu I*adca*pr 

Gl f Aflri s'aggirrcran'entro 1* Abiflo l 
Clàu. Non Io credi , e lo vedrai 
Che con te m'ad irerò 
Già la fiamma de lo fdeqnc 
Va nafeendo a poco > a poca 
Se maggior fi. rende il foco, 
Io non s à 

Quando poi l'ammorzerò . N<jn,&c. 

c * s c 
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SCENA XII. 

Gilbo % è Siluia . i 

Gi/# T Afcia pur, che ci s'adiri: hauiai tu fsm* 
JLi Qjefto brando in difcfa \ ( pre 
Si/. Vn buon riparo. 
G/7. OSiiuia 

Se veduto l'haueflS 

A pugnar fra nemici , egli parca 

Quello di Marte ift.edo 
SU. N'hebbi la proua 
Gif. Ò/Ièrua 

Come tacciar ancora 

Fuma di (angue vmano 
Si/. Non denudarlo 
C/7.[AGilbo 

Ne meno osò di comparirla mano # ) 
Sii» Ma d immise chi s f oppofe 

ATatioentro ìe mura ?0#/.Il braccio lauttt* 

Prima di Curzio ; indi la man poffente 

Del Monarca latin: ciafchuno ò bella 

Riuo/to rn Roma à forte , 
Sii. Fù del del vn'prodigio. 
Gii. Mora veloci 

Tutti corfero al Nume 

Per intender da quello 

La cagionde l'orrenda 

Voragine , ch'apparue 

Poc'anzi in mezzo al Fero 
$ il. Fra gl'Idoli del Tempio 

Volo forfè à trouar l'idoJ, ch'adorò 
Voi rei fempre girar 

intorno al mio bel So], per confolarmi 
■lontana da gtje'jrai 



M'affligge il duolo affai , 

• Ma ritorna la gioia in «coffarmi 2 
Vtrrei 3 &c. • - * 

5 C E N A Xlllì n 

Giiho tratunendomcct, fa fu^; 

CU. pErma Nicea . t'arrefla : 
X Mec* l'ira deponi * 

- Ma che gioua parlar con chi non oie: 
Fingerò per placarla 
Verfar lacrime a fiumi : 

chi non intende il labrointcnda i lumi'; 

Già pian piano s'accolla : 
Hebbi l'intento : or voglio 
Far da ritrofo anch'io . • 
Ella piange da vero 
E fi proftra nel Tuoi l'idolo mio - 
Sorgi forgi Nicea . 
. Pace con Gilbo e ■„ f e g no 

Egli ti d* de lafuadeftr.il pegno, 
«Amanti volete b 

Le donne placar , 
Di quelle fingete 
I«ofdegnnfp rezzar< 

Le vedrete 
Ne la rete 

Come augelli a ritornar,' 
Amanti^&c. 
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SCENA XIV. 

I^f© eoa Voragine aperta nel mezzo . 

irmelo j Tat o yCuryo , e Caucdkri 

Ramarti yf Sabini , 

/'A Curii* ò primo raggio 

V*/ De la Gloria Latina: ancor mipefa 

D'hauer con tanto fdegno 

R icufa ta poc'anzi 

D'vdir le tue difcotpe» 
Taf. E tu rito lui 

Solo fra tanti Eroi 

Chiuderti in quefti orrori l 
Cwr. Io vi. del Nume 

L'alto cenno adempir: e eo*la morte 

D'mo » ch'i Roma è Figlio 

Recar la vita à Roma . 
Jttm. D'ogn'applaufo fei degno . 
T*t. Tutti gl^Aftri del cie.I merti à la chioma . 
Cftr. Il conforto maggior : che fon di voi . 

Già refe amico, e che nel foglio iflefio 

Ambo fedendo in pace 

Concedere à miei prieehi 

Che di Regio Imeneo iplenda la face 
Rom . Fiatila farà di Tatto 
Taf. Sarà Flauia miafpofa 
Cttr. Occulta refti 

Finche l'aure refpiro 

La notizia de! nodo à me fra tanto 

Qui la bella tra he te : e fi prepari 

Corfier, che generofo 
™ M'accompagni à la tomba . 



Kóm immortale ti rendi * 
T sr. D'eterna fama animerai la trornha* 

SCENA XV. 
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Vtzio j che mai dicefti / 
Che di douo à tuoi lumi 
Spunti Fl^uia il tuo Sol ? ancor non fai 
Tollc la gran poffanz,;» 
Che di lacrime armati hanno ifuoi rai j 
Impedirà col pianto 
la prometta del Nume ; 
Gli fponfal idi Tati© i 
la falute di Roma , 
LafcurVn Nume ofrefo? 
Lafciafvn Rèfchernito * 
Lafciar Roma in periglio ? 
Nò Curzio , nò^prima , che giunga zi gnaulo 
Colei, che può di tanti 
Gran mali efler cagione jà ièpellirtt 
Vattene ne gl'Abiffi : 
Viflì amante di FÌauia , 
Ma vi è più de la Patria amante io villi « 
Bella fé t'abbandono 
Vuol'il deftin così. 
Non£)fpitar 

Non lacrimar. > ' Ty 

Prendi cjueft'alnia in dono * 
Ch'io te 1 a dono sì. 
Beila, 
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SCÈNA 

VX' A ' 6f H C- ' 

tAttilio ttrtendo ptr mano Cubo . 




3 



OH fti pur vile Gif/, U faggio 
Per documento infegna 
Star lontano ti periglio , 
Att. Vanti vn cor da Leone ± 

E l'hai foi da coniglio. 
Gii* Tanr'è qutui oa'arreflo ir 
Jttt. E mi lo fguardo 
Priuar de !a piì degna 
Memorabil* imprefa ' y 
che mai facefle Eroe ? 
Gì/. Signor la fiammati 
atti. Seguimi, notr emer . av f i*r,: 
<5$ \ Piano che troppo* r f lsb 

Via Gilbo aricor vn poco 
Cri/. Rò gran tefwa del foco • 
jf/i Eh nò : diquefto 
Spettacolo, che miri il ciel ne diede 
Oggi i noi più d'vn fegno - 
C/7, Attilio , Attilio 

Curzio rimira 
Att. A Iagran<i 9 opra accintb 
II nobile Garzone 
Preme à defìtte? 'ti dorfo 
Ciì» Gii nel foiido fi lancia 
Ait. Oh d«£occorfo . 

jettsto/iCurzÌ0 ntlt* Viragini qu*1U full tè fi 
chiudevi Popcl* a ffé** dittimi* dffeg n* 
dell'orténutéi Jlegfitx** ♦ 
Rauuuiato cjal fepolcro 

S'ode il Tehro a fefleggiar 

Già la tromba # 
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Cbe rimbomba 
Fagl'app'aufi rifuonar; 
KauufuatOj&c. 

A , Oj^Jllf t,i VII! l*tk : lm 

SCENA XVII. 

fymohiTatìo popolo Bpmano ) e poi Flautata 
minando fopr aia chiù} a forragim^ 

t dati . 

Rem. Vrfcio co'Ja Aia morte 

V-i Precorfe il noftro arriuo-r 
Tat. Impaticnte 

Viuca d'immortalarfi 
fU. Al voftro cenno 

Riueriti Monarchi 

Pronta nuolu* ilpièrmadiquai voci 
Ginliuo il Tebro cfuJta ? 
O Figlia» 
^«.Oflaiaa. 

Narrate. 
R«m. Il cor'ia petto 

Brilla dà l'allegrezza*' 
3T«. Immenfa gioia 
Racchiudo in fen : 

eh' io ne diucaghi à parte » 

Curzio! 

L'amato bene. 
Tar. Curzio. 
y/ «*-.SÌ l'idol mio. 

Fu quel che diede 

OrUfalute àRoni3. 
Doue è l'Eroe ? 
T*t Soggiorna 



Agli altri Ero? compagno.' 
come? ftsw. Sai pur, che quiui 



Vafft 
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Vafta s'aperte hor bora..... 
TU». Vorragine m'è noto . 
Tat. E Curzio intefo 

Ch'i riparar'il danno 

l'Oracolo^ede* 

Vittima, che fui Tebro 

F«fledt fangne iltoftte: citor^ 

PrKipitoflì in q«ella. 
'.rf/l.Io ne fidila prema 
C»/. Hercole nonne fece vna più ben» • 
lUtt. E quefta è l'allegrezza 




Qacfla Ingioia, o iniqui XTatl^ 
€bc voi chiudete in petto ? e Padre , ò Tati* 

O Popoli crudeli 
Per Ynfi Jieue bene 
Vn tanto mal volefte? 
DitecheRomaèfalua 
SI Palladio di Roma oggi perdette f 

A#iVe. Senti » 
Taf. Afcolra # 
JU(4 Rifiuto* 

Vcftre barbare voci * 

Curzio tu. qui fepoito?. % 

Qui 1 a mia vita cRinta ? ah ben que^al»* 

Ne fu prefaga : il dilli 

C&c temeuo infelice 

Di mai più riuederti : e che Curzio 

Ne l'vltima partenza. 

Riceueuano 1 lumi 
Da Curzio eternoefigho . 
Qui di mille ^uuoItoiTon nell'artiglio - 
Controte Gioue tiranno 
Volgairata il miofurtr- 
E cagion di tant'aftanno 
11 tuo baibajro rigor 
Contro, &c 
Placati y che fei fpofa. 



Tmu Sei diTatio contorte . • " 

F/,». Prima, che tua giammai Taro & morte . 
^/r. ( È molt irata f , , ,^ 

Gi/.( E molt'infuna O lorte. , ) 

SU*. Sì che voglio 

Per cordoglio 
Disperata io qui morir 
Nume Tartareo 
Le tue Voragini 
Torna ad aprir . 

Sì, &Cr 

SCENA Vlcima. 

t> un ncn g Ufiil . 



Sii- Ielì, (becorfo : aita. 
jLttS~> Olàdinouo 

Tenti oltraggiar la fpofa > 
C/««i.Siiuiadeu , efler mia. 

Tst. Claudio deponi 
Qijefte vane fper*«»** : ancor non lai 
C he de la pace oflèndi 

Le fiabiiire I eggi : al'pri mo nodo , 

Siiuia auutnta ibi refti 

Ne più gl'amori tuoi le fian molefti» 
Sii. Intenderli , ò lafciuo . 
T*t Io d'ai ir e nozze. 

Pur che Flauia , pietofa 

Acconfertfftà 1« m ie;pr ometto o Duce 

Oegi di prouederti. 
CU» M'accheto, R*m. Aocor'ò Figlia 

Non ritorni in te ffcfla ? apri vaa volta. 

A la ragione i lumi 
F/*i».ÓhDio t 
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J> m. Tatto riceui 

Al Talamo compagno : io tal'to Rom* 
Pur l'accettai fu I Trono . 
Wl*u. Padre confufa io Tono . 
T4/,Vnf)rrifo ,vn guardo folo ^ ^ 
VoIrì, ò cara per pietà .* 
Iid lore 
Del mio core 

Non fanar'è crudeltà l Vd,&C 
Gii. SCi corrapgio Signora 
Ci^t». v-'cuora Imeneo la face 
Att D'vn Regnante sì vago 

Dà mercede à l'affetto . 
Sì/.Flau a non più ritrofa 
JFUtt. Gi chepuua di Curzio 

Vuol'ò Tatto il de ft in ch'io £a tua (pofa> 

C'tU Tal diGi'bofàràNicea ve zzo fa . 

WiJm AJniache sì p- c fai ? 

Nò, nò dleTTonfn può. j 

Co gl'AJlr.i con*.r*ftar. 

Del cielo fi fòt zi ; :u 5 

Ti sforza' * i<: ' ""V^ J^Y** 2 
Quando dourefti piangere 

A ridere, ebrillar * 

Alma» Sic. Z 
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Il Fine dèi Prèma . 



